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La �gura di Giulio Romano è profondamente controversa, tanto per noi
quanto più per i suoi contemporanei.

Architettura e pittura sono compresi e stravolti nei loro fondamenti,
generando un risultato nale totalmente sorprendente tramite un abile
gioco con cui egli mette in discussione gli elementi stessi che utilizza.
Prima ancora di progettare Palazzo Te, Giulio Romano prende distanza
dalla sfera religiosa e dalla tradizione elaborando a sua maniera il tema
dell’erotismo con delle immagini destinate alla decorazione del palazzo
mantovano: intorno al 1524 infatti dipinge sia i “Modi” che la tela “Due

Amanti”, suscitando grande scandalo nella società di allora.
E’ la storia nascosta dietro queste due opere illustrate che ha ispirato il

processo progettuale:
“I Modi”, ovvero le 16 posizioni sessuali disegnate da Giulio Romano
vennero pubblicate tramite incisione da Marcantonio Raimondi. Tale
pubblicazione condusse la Chiesa Cattolica a una persecuzione per

oscenità, le copie furono distrutte e Raimondi venne arrestato. L’indecenza
stava nel fatto che l’erotismo riguardava uomini e non più divinità. Giulio
Romano, il quale aveva fatto solo disegni privati, non venne coinvolto, ma
nello stesso periodo realizzava anche i “Due Amanti”, rappresentazione di
un incontro sensuale tra due sconosciuti, opera altrettanto scandalosa ma

non perseguibile in quanto singola e non replicabile.
Questa storia spinge a riettere sul tema dell’Eros cercando di elaborarlo

come Giulio Romano stesso fece: elementi particolarmente simbolici del
dipinto “Due Amanti” sono stati trasformati con l’intenzione di creare una
serie di oggetti inammabili. Il signicato che l’insieme di oggetti incarna è
quello dell’ardere travolgente della passione, dell’erotismo inteso come
atto puramente sessuale, pregno di riferimenti allegorici che si ripetono

nelle ragurazioni del rinascimento: il cavallo, le chiavi, le pantofole, la
tenda, il baldacchino, lo spettatore esterno.

Tali oggetti manifestano con la forma il riferimento al dipinto di Giulio
Romano, e con la strana forza con cui ardono il passato e la storia che vi

sono dietro.








































